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Così formulato, il titolo sembra più che altro una frase a effetto. Al di là della valenza retorica, tutta​via, essa ottiene il risultato di met​tere in luce un problema reale, che appare subito solo che vi si ponga mente anche per un attimo. Cul​tura e risurrezione sembrano due termini estranei l’uno all’altro. Se si parla dell’uno, è diffìcile intendere che cosa c’entri l’altro, poiché sem​bra avanzare su una direttrice del tutto estranea.
In effetti, a precisare i termini, si vede anche meglio che le cose stan​no così. Quando parliamo di risur​rezione ci riferiamo a un determina​to, importante, articolo della nostra fede, sviluppo a sua volta dell’even​to (termine da usare con circospe​zione quando riferito alla risurre​zione) che si compie dopo la mor​te di Gesù, a cui segue la serie di apparizioni di lui risorto alle don​ne, ai dodici e ad alcuni altri, se​condo quanto ne dice il Nuovo Testamento.
Quanto a cultura, sentiamo co​sa ne dice l’Enciclopedia Trecca​ni: «Termine che indica, da un la​to, l’insieme delle cognizioni intel​lettuali che, acquisite attraverso lo studio, la lettura, l’esperienza, l’in​fluenza dell’ambiente e che, riela​borate in modo soggettivo e auto​nomo, diventano elemento costitu​tivo della personalità, contribuendo ad arricchire lo spirito, a sviluppare o migliorare le facoltà individuali, specialmente la capacità di giudi​zio, e, dall’altro, l’insieme delle co​noscenze, valori, simboli, concezio​ni, credenze, modelli di comporta​mento, e anche delle attività ma​teriali, che caratterizzano il mo​do di vita di un gruppo sociale».

Cultura, dunque, come conoscen​za e come vita di un gruppo umano.

1. Cultura della risurrezione

Qualcuno potrebbe osserva​re che quei singoli e quei gruppi umani che condividono la fede cri​stiana condividono, con ciò stesso, la fede nella risurrezione. Questo è vero e tuttavia impone di osserva​re che l’incidenza della risurrezio​ne dentro la cultura antropologi​ca, oltre che accademica, è di fatto molto scarsa, se non insignificante, al punto che la prima impressione registra una loro sostanziale estra​neità, anche nell’ambito ecclesiale e religioso. Proprio da questo vorrei prendere spunto per qualche con​siderazione che provo a condivide​re. La prima di esse è che la fede nella risurrezione di Cristo è - o dovrebbe essere - il tratto distinti​vo, e quindi discriminante, del cri​stianesimo rispetto alle altre reli​gioni. Dico questo non riferendo​mi soltanto al contenuto dottrinale - per cui il cristianesimo non si può ridurre semplicemente a un siste​ma di credenze e a un ordinamen​to morale - ma anche alle implica​zioni esistenziali e culturali. Ma an​diamo con ordine.
In primo luogo, va notato il po​sto marginale che la risurrezione di Gesù occupa nel nostro immagi​nario religioso e nella pratica reli​giosa dei più. È un articolo di fede tra gli altri. A questo proposito, an​drebbe biasimata l’abitudine men​tale - del nostro catechismo e della nostra predicazione — secondo cui i contenuti della fede vengono trat​tati come una somma di articoli o di verità di cui non sempre si co​glie il nesso, l’unità e soprattutto il nerbo, la forza interiore. Inevitabil​mente la risurrezione, non ultimo a causa della sua intrinseca difficol​tà, occupa uno degli ultimi posti e svolge un molo marginale, quasi in appendice. Abbiamo dimenticato, se mai l’abbiamo appresa, la lezio​ne conciliare circa la gerarchia delle verità, il loro ordine interno a par​tire da un centro da cui irraggia il senso del loro comporsi in un tut​to coerente e armonico.
Per rendersi conto degli effetti di questa impostazione ormai con​solidata basti constatare il peso as​sunto dalla festa del Natale, oppu​re il riemergere delle sacre rappre​sentazioni, tutte per lo più centrate sul racconto della passione, inerte riedizione di una eredità spiritua​le centrata soprattutto sul sacrifì​cio e sulla contemplazione ed esal​tazione del dolore di Cristo. Pos​siamo aggiungere che, dal punto di vista liturgico, lo stesso lungo tem​po di Pasqua, è riempito da tutt’al​tro rispetto al nucleo del mistero pasquale. Dico questo senza smi​nuire la preziosità di una serie di devozioni e di una pietà popolare che, se possibile, acquista sempre di più valore - nel quadro di una sempre più pervasiva desertificazio​ne secolaristica - come unico ter​reno di coltura rimasto di una fe​de ormai priva di un ambiente che la aiuti e la favorisca. Bisogna pu​re notare che il processo di secola​rizzazione colpisce purtroppo an​che le devozioni e la pietà popo​lare, se non la pratica sacramenta​le, minacciate da una deriva di ti​po folkloristico di cui non sempre si ha coscienza avvertita. Con tut​to ciò, l'asserita centralità della cele​brazione del mistero pasquale rima​ne un proclama senza significative e pratiche conseguenze.
Sta di fatto che - non saprei se per pochi o per molti - se non si menzionasse più la risurrezione, non cambierebbe molto nella cre​denza e nella pratica religiosa di tanti cattolici. La verità è che la ri​surrezione di Gesù ha comunque una portata strutturante nella co​struzione del cristianesimo. La fe​de cristiana comincia dalla risurre​zione. E l’incontro con il Risorto, che effonde il suo Spirito, a suscita​re la fede e a generare una comuni​tà di credenti. Tutto il Nuovo Te​stamento, in particolare i Vangeli e gli Atti, ma non meno le Lettere, paoline, ruotano attorno a questo nucleo incandescente. «Ma se Cri​sto non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede» (1Cor 15,14). Tut​to, nella fede dei cristiani, sta o cade con la risurrezione di Gesù. Bisognerebbe perciò ricominciare da una partecipazione sempre più consapevole alla liturgia, che ha il suo caposaldo nella domenica co​me giorno del Signore, non a ca​so memoria settimanale della sua risurrezione.
Al seguito di questo impianto li​turgico, ciò di cui c’è soprattutto bi​sogno è avviare un processo di ripensamento che restituisca alla ri​surrezione il posto centrale che le spetta nella coscienza credente e nella spiritualità personale ed ec​clesiale. La condizione perché que​sto si verifichi consiste nella risco​perta dell’esperienza originaria degli apostoli e della Chiesa degli inizi. Essa consiste nell’incontro perso​nale e comunitario con il Risorto. Ma attenzione, non c’è conoscen​za umana e storica che possa rag​giungere, guadagnare la risurrezio​ne di Gesù, poiché è solo a lui che sta il potere di venire incontro, di apparire e farsi riconoscere. E ciò che avviene agli inizi, con Maria di Magdala, con gli undici, con altri discepoli. E lui che si rende presen​te e chiama, interpella, in qualche modo sfida.
In questo non bisogna lasciar​si confondere dal confronto tra la nostra condizione contemporanea e quella di chi ha incontrato il Ri​sorto nel tempo e nella forma del​le apparizioni. Anche per i contem​poranei di Gesù, le apparizioni non hanno avuto l’evidenza che noi pre​sumiamo nei nostri incontri ordi​nari, quotidiani. Dico «presumia​mo» perché in realtà anche il nostro vedere ordinario sottostà agli stes​si - o almeno simili - condiziona​menti e limiti che hanno sperimen​tato le donne e gli undici nell’in​contro con Gesù risorto. Se riper​corriamo i racconti di apparizio​ne, in tutti, in maniera diversa, ri​scontriamo un percorso che fatico​samente conduce attraverso segni a riconoscere solo alla fine il Ri​sorto. Pensiamo a Maria, a Tom​maso, ai discepoli di Emmaus, so​lo
per citare i prin-cipali destinatari e testimoni.

L’evidenza del reale in maniera pura e semplice, neutra, non esiste. Cose e persone stanno sotto l’ottica di uno sguardo che non finisce mai di penetrare la realtà e il suo sen​so, e non finisce mai di afferrarla nella sua vera consistenza a parti​re dalla coscienza e dalla intenzio​nalità che lo animano. E Gesù che apre gli occhi a quelli a cui va in​contro: è la sua voce che nomina e chiama: «Maria!»; è il suo gesto di spezzare il pane sotto gli occhi dei due discepoli di Emmaus; è soprat​tutto l’amore che si apre a lui a ri​conoscerlo, come l’apostolo predi​letto nel Vangelo di Giovanni che grida a Pietro guardando dalla bar​ca sulla spiaggia dove Gesù li invi​ta prima a pescare e poi a mangia​re del pesce: «E’ il Signore!».

Segni e persone che parlano di un incontro personale inconfondi​bile, segni e persone anche per noi - a partire dal segno sacramentale del battesimo e dell’iniziazione cri​stiana - che siamo stati misteriosa​mente guidati alla fede e accompa​gnati nella sua crescita, e forse ab​biamo ancora bisogno di incontrar​lo personalmente, il Risorto. Sen​za un tale incontro personale difficil​mente si può parlare di fede, non c’è vita cristiana; non c’è soprattutto sguardo di fede sulla realtà, perché lì trova consistenza l’evento genera​tivo della personalità e dell’esisten​za cristiana. Cultura della risurre​zione è allora esperienza e coscien​za della realtà, delle nostre perso​ne e del mondo attorno a noi, so​prattutto della dimensione religio​sa della nostra esistenza personale ed ecclesiale, a partire dalla risur​rezione di Gesù. Dobbiamo porre nuova attenzione a questo che non è semplicemente un aspetto della nostra fede, ma il suo perno por​tante, il suo vero inizio. Manchia​mo di una cultura della risurrezio​ne, se vogliamo dir così, perché, al​meno presi singolarmente, ci man​ca questa dimensione sorgiva della fede autentica in Gesù che viene dal lasciarsi incontrare da lui risorto.

Mi piace aggiungere che in questo incontro che si compie per iniziativa di Gesù, è in gioco più di un mero ricevere qualcosa che comunque si impone. Il venirci incontro di Gesù - ma potremmo dirlo di tutta la realtà oggetto del​la nostra esperienza - ha il pote​re di risvegliare la capacità e la vo​lontà di riconoscimento; ora que​sta capacità si deve poi attivare si​multaneamente per opera nostra. Non si tratta di un fatto meccani​co, ma di una corrispondenza per​sonale, di un atto che si attiva, se si attiva, nel momento dell’incon​tro, dello sguardo che si accende - se si dispone a lasciarsi accendere - nell’attimo in cui siamo raggiunti dallo sguardo del Risorto. Per que​sto merita citare un accostamento illuminante, che distingue tra in​crociare e incontrare, tra vedere e guardare. Vediamo tante cose, di cui non ricordiamo nulla; solo quel​le su cui si fìssa intenzionalmente il
nostro sguardo, entrano nell’oriz​zonte della nostra esperienza perso​nale, le capiamo, le riconosciamo, le elaboriamo come parte integran​te del nostro mondo interiore, per​sonale, che con esse entra in comu​nicazione, in dialogo, in comunio​ne. Tante persone ci passano ac​canto senza che ne rimanga traccia non solo nella nostra memoria, ma nemmeno nello spazio della nostra esperienza della realtà. Incrociamo ma non incontriamo. Questo vale anche con il Signore risorto. E non ci accorgiamo nemmeno di quan​te occasioni perdute, di quante op​portunità lasciate cadere; così è in rapporto al Signore e in rapporto alla realtà, al tutto della nostra vita.
2. Risurrezione della cultura

Da questo inizio prende avvio un cammino, che coincide con la stessa esistenza umana personale ed ecclesiale, dentro la quale il germe della risurrezione è gettato per di​ventare presenza feconda e creativa. La fede in Cristo risorto rianima dall’interno l’umano e la sua cultu​ra, e cioè la nostra autocoscienza, il nostro sapere, il mondo di vita entro cui si incarna e si sviluppa la condizione umana comune.

Qui si richiede uno sguardo at​tento sulla situazione che non so​lo la storia di oggi attraversa, ma in essa anche la comunità eccle​siale, con la dispersione che subi​sce del suo patrimonio e l’impove​rimento del sentire diffuso rispet​to a essa. Se quella che era la cultu​ra-ambiente ancora dominante fi​no a qualche tempo fa si estenua, ancor più il senso della risurrezio​ne fa presto a smarrirsi. Per questo c’è bisogno, in qualche modo, di un nuovo inizio di riscoperta e ripro​posizione del senso pasquale del​la fede e della vita cristiana, per​ché anche oggi, come agli inizi, tut​to può e deve ripartire da lì. Forse l’opportunità e la sfida del passag​gio drammatico della fede cristiana nel nostro tempo stanno proprio in questo, nella possibilità di ricomin​ciare con la nostra fede calata nel​la contemporaneità a partire dalla fede nella risurrezione. Così han​no fatto i primi cristiani, convinti non di portare una nuova religio​ne, e nemmeno di preservare in​tatta una eredità religiosa naziona​le, bensì di far conoscere e incon​trare colui che stava all’origine del rinnovamento della loro vita, uno che non era solo vissuto e che po​teva essere ricordato come un uo​mo del passato grande per parole e gesti, ma uno - l’unico che poteva farlo - attualmente vivente e attivo dentro il cuore dei credenti e den​tro la vita della comunità ecclesiale.

La novità stava nel loro sguar​do, che riconosceva i segni della sua presenza di risorto nella loro vita di credenti e negli avvenimenti di una storia piena di contraddizioni, pri​ma fra tutte le persecuzioni, ma che tuttavia permetteva, e anzi rende​va possibili, con i tempi e le moda​lità propri di Dio, speranza e sal​vezza. Anche noi abbiamo bisogno di questo sguardo. Quando dicia​mo sguardo di fede, vogliamo di​re sguardo di chi lo ha incontrato e sa che egli è vivo e opera mi​steriosamente nella vita di ciascu​no e di tutti, e perciò va solo scru​tato e assecondato con cuore, men​te e mani carichi di fiducia e gene​rosa dedizione.

Questo dovrebbe contraddistin​guere i veri credenti, la capacità di non fermarsi ai segni di morte che affollano la cronaca e la storia del​la vita di singoli e di società inte​re, ma di dedicarsi a scorgere e raf​forzare i segni di vita che si pos​sono intravedere, anch’essi, ovun​que. Vero credente è ogni cerca​tore di segni e promesse di vita at​torno a sé, in chiunque si incontri, nelle vicende ordinarie dell’esisten​za comune in cui siamo immersi. E chi fa lo sforzo, o meglio condivi​de la luce che lega ogni frammen​to di bene alla vittoria della risur​rezione di Cristo, riconoscendo in essa una fonte inesauribile di bene e di amore che rifluisce abbondan​temente in ogni persona e ambiente con cui entra in contatto, non solo rafforza la sua fede ma fa esperien​za sempre nuova della presenza del Vivente nel tessuto dell’esistenza.

Questa è la cultura antropologi​ca che noi credenti dovremmo in​nanzitutto coltivare e far fermenta​re. Essa dovrebbe impregnare i no​stri ambienti, troppo spesso e fa​cilmente segnati da pessimismo, se non disfattismo, e da giudizi fret​tolosi sull’inesorabilità della re​gressione del cristianesimo nel no​stro Occidente. Se anche così fos​se, regressione del cristianesimo non equivale a regressione di Cri​sto, anche se le due cose non pos​sono essere del tutto separate. Ciò che non dovremmo perdere di vista è che il contributo più grande a si​mile regressione lo diamo noi, con il
nostro pessimismo, con il nostro poco coraggio e la nostra mancanza di fiducia e di speranza.
Qui entriamo, per altra via, in una questione che ci sta a cuore. Osserviamo non senza sconcerto una certa tendenza all’autolesionismo e all’auto-delegittimazione nel nostro Occidente, soprattutto reli​gioso. Senza arrivare agli estremi della cosiddetta cancel culture, fac​ciamo di tutto per generalizzare giudizi negativi sulla nostra storia e sulla nostra identità, con l’effet​to che molti finiscono con il pen​sare che la cosa migliore sia cancel​larlo, quasi unico modo di pareg​giare i conti con i suoi moltepli​ci errori. Ora, non possiamo cer​to accettare di lasciare che giudi​zi storici obiettivi siano evitati nei confronti di epoche e di atteggia​menti e comportamenti di cristia​ni che meritano ferma riprovazione e condanna e una chiara dissocia​zione; come pure non deve essere consentito giustificare in alcun mo​do, bensì al contrario è necessario condannare senza riserve le cause e i responsabili degli scandali che stanno minando dall’interno la vi​ta di tante comunità ecclesiali nei nostri Paesi occidentali. Nondime​no, la chiarezza su questi punti non deve permettere che sia svuotato il senso vivo della fede cristiana co​me annuncio di salvezza in Cristo per tutti anche in questo tempo.
Questa chiarezza di visione e questa obiettività di giudizio richie​dono una operazione anche cultu​rale che, insieme a quanto detto so​pra su quale debba essere un au​tentico sguardo di fede, comporta uno sforzo intellettuale adeguato. Possiamo vergognarci di noi stes​si, ma non potremo mai vergognar​ci di Cristo; non ce ne vanteremo mai per un nostro vantaggio e per una disonesta copertura di ciò che invece va rigettato e condannato con fermezza, ma per quanto di​pende da noi, ci adopereremo per​ché l’annuncio di Cristo risorto ri​splenda sempre e di fronte a tut​ti. Anche da questo punto di vista, non cadremo nell’equivoco di pen​sare che Dio e Cristo abbiano biso​gno di essere difesi da noi, ma non per questo rinunceremo a procla​mare la bellezza della nostra fede in Cristo risorto.

Se dovessimo rispondere, allora, alla domanda su che cosa richieda mettere Cristo risorto al centro di un rinnovamento di fede e di cul​tura ispirata dalla fede, penso che ci troveremmo affidati almeno tre compiti.
Un primo compito, più ad intra, va assolto contribuendo a una rifles​sione teologica e pastorale che pro​ceda nella direzione di aprire a un ripensamento che metta al centro l’annuncio del Cristo risorto e vi​vente, sulla linea indicata da papa Francesco nella Evangelii gaudium. Ci sono diverse proposte e molte iniziative in tal senso. Si tratta di sintonizzarsi e di diffondere questa nuova sensibilità negli ambiti di vi​ta e di presenza ecclesiale che toc​ca o capita a ciascuno di presidia​re. Purtroppo, in tanti operiamo e pensiamo dentro schemi, più o me​no rigidi, costruiti attorno a prassi pastorali consolidate o ad apparte​nenze variamente autoreferenziali che non sono solo di gruppi, mo​vimenti e associazioni. Senza apri​re fronti di conflitto, inutili se non perdenti, si tratta di disseminare un sentire e un pensare improntati al​la virtù della speranza, scaturenti da un senso diffuso della presenza e della azione viva del Signore ri​sorto che si radica nella forza del​le convinzioni di fede e nella spi​ritualità che le accoglie e le anima.

Un secondo compito, che si apre oltre l’orizzonte ecclesiale, riguarda l’impegno, propriamente culturale, volto a leggere e valutare i modi di pensare e di sentire di oggi, nel lo​ro intreccio fatto di referenze re​ligiose multiple e a volte sincretistiche, di spiritualità laiche, di ri​cerca a volte confusa e disordina​ta di un senso, elementi tutti ca​paci di far risuonare corde profon​de dell’organismo cristiano. Non si tratta di cercare a tutti i costi, irenisticamente, un qualsivoglia ac​cordo con chiunque, né tantome​no di avallare ogni moda culturale per sentirsi attuali e contemporanei di questa stagione storica. Si tratta invece di guardare con occhi e cuore di credenti a ciò che si muove sotto la superficie dei fenomeni e degli av​venimenti, delle parole e delle azioni di persone e gruppi umani, sicu​ri - per fede - che il Risorto non è estraneo e lontano da ciò che tra​vaglia il cuore umano e le vicende dei popoli, ma in essi misteriosa​mente opera per fermentare i ger​mi di quella vita nuova che egli so​lo possiede e che solo è in grado di trasfondere nel tessuto umano ri​generandolo dall’interno. Impara​re questo approccio è la sfida spiri​tuale di una cultura che attende di essere rianimata dalla potenza del​la risurrezione.

Infine, nella stessa direzione e con un’apertura di orizzonte anco​ra più vasta, ci indirizza il magiste​ro di papa Francesco. I due docu​menti che si propongono come uno sguardo credente sulla grande vi​cenda umana, quali sono la Laudato sì e la Fratelli tutti, invitano ad ab​bracciare insieme l’umanità e il suo ambiente di vita sulla terra con un atteggiamento di fiducia e di spe​ranza, con la volontà di prendersi cura gli uni degli altri, della casa co​mune, in special modo del bisogno di pace, che si fa lancinante di fronte a una guerra sul nostro continen​te che lambisce cosi da vicino an​che le nostre terre. Senza ingenuità, ma anche senza paura, dobbiamo vedere in questo nuovo senso - che è annuncio e desiderio insieme - di fraternità che abbraccia, con l’u​manità, il mondo che ci viene ogni giorno affidato, un’espressione pri​vilegiata di quella potenza di risur​rezione che alla fine solamente por​terà salvezza e pace. Non un ottimi​smo di maniera, né peggio ancora un pessimismo disperato, ma uno sguardo illuminato dallo sguardo del Risorto che chiede di testimo​niarlo, perché a tutti giunga il suo annuncio di pace. Un annuncio che dà speranza, perché dice che egli è all’opera, e che infonde coraggio e invita ad agire, perché fa intrave​dere già, con gli occhi della fede, il mondo di pace che il Risorto vuo​le donarci.

C’è un ultimo elemento - nello sviluppo del discorso, non in ordi​ne di importanza - da mettere sul tavolo della riflessione, a proposi​to di risurrezione, ovvero l’orizzon​te escatologico a cui essa inequivoca​bilmente introduce e rimanda. Poi​ché, se la nostra insistenza è sta​ta rivolta alla trasformazione e al rinnovamento che il Risorto gene​ra dentro il tessuto umano e socia​le con la sua presenza di vivente, ciò non può voler dire che a tale dimensione si riduca la sua azione e l’effetto della risurrezione. Ciò che è avvenuto è la vittoria sulla morte, per la prima e ultima volta. Tale vit​toria ha a che fare con la condizio​ne terrena di chi accoglie la fede in lui perché esercita una straordina​ria incidenza su di essa, ma non si rinchiude in essa; apre infatti a un orizzonte nel quale le ambiguità e le fragilità della vita, al di qua del​la morte, saranno superate defini​tivamente per effetto della vittoria su di essa, che di tutti gli insuccessi e i dolori è l’emblema e il compen​dio. Ciò che forma l’oggetto ultimo della speranza, la vita oltre la morte, diventa davvero, allora, l’energia in​distruttibile che sostiene ogni for​ma di lotta contro il male e contro ogni ingiustizia e dolore. Solo così, infatti, gli insuccessi e le delusioni potranno non avere l’ultima paro​la, ma essere sempre sopravanzati dalla forza che viene dalla certez​za della vittoria del Risorto e dalla speranza di esserne un giorno pie​namente partecipi.
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� Il testo che viene proposto è stato oggetto di una riflessione presentata a un incontro del MEIC.


� https://www.treccani.it/enciclopedia/cultura_%28dizionario-di-filosofia%29/.
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